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INQUADRAMENTO 
INTRODUCTION

Miguel Fisac Serna (Daimiel, 1913 – Madrid, 2006), figura fondamentale dell’architet-
tura moderna spagnola, concentra la sua ricerca architettonica principalmente su un 
approccio organico all’architettura, e il suo lavoro si caratterizza per una costante spe-
rimentazione di sistemi innovativi, in particolare nell’uso del calcestruzzo.
L’attenzione all’architettura sacra attraversa l’intera carriera professionale dell’architet-
to, con 20 progetti realizzati di edifici sacri che affrontano scale differenti e si inseri-
scono in contesti sia urbani che rurali, dimostrando un’ampia versatilità  progettuale. 
Le chiese progettate da Fisac si configurano come veri e propri laboratori di sperimen-
tazione, sia per il rinnovamento dello spazio sacro nel passaggio conciliare, sia per 
l’elaborazione di sistemi costruttivi innovativi pensati per modellare la forma dello spa-
zio. In esse, costruzione, forma, materia e luce si intrecciano come principi generativi 
di progetto, conferendo identità allo spazio.
Nello spiegare il suo progetto per la chiesa di San Florian a Vienna del 1956, Fisac 
dirà: “La sfida posta è quella di progettare un recinto spaziale in cui i fedeli si sentano 
dinamicamente attratti verso l’Altare. Questo dinamismo è attentamente studiato in 
questo progetto preliminare attraverso vari mezzi: luce, forma e qualità dei materiali.”
Emerge dunque una triade di riferimenti per la definizione dello spazio sacro che si può 
considerare la guida per la produzione architettonica di Fisac negli anni, pur mantenen-
do una libertà espressiva e sperimentale.
Il titolo del convegno assume una duplice valenza: da un lato, la costruzione ideale 
dello spazio, concepito per accogliere l’assemblea e al contempo sperimentare nuove 
configurazioni spaziali; dall’altro, la costruzione materiale dell’architettura, realizzata 
attraverso sistemi strutturali e costruttivi che fungono a loro volta da meccanismi 
compositivi di controllo della luce naturale. Gli anni in cui Fisac lavora e sperimenta 
corrispondono a quelli del laboratorio bolognese nel contesto sperimentale, promosse 
dal Cardinale Giacomo Lercaro, per la riforma del Concilio Vaticano II. Proprio sulle pa-
gine di “Chiesa e Quartiere” (n. 28, p. 36) viene dedicato uno spazio a Miguel Fisac, con 
un testo di Felipe Morales, e la pubblicazione di quattro progetti. Lo spirito innovativo 
di Fisac non sfugge alle esperienze bolognesi, dimostrando un legame culturale e di 
intenti nel rinnovamento dello spazio sacro.
A vent’ anni dalla scomparsa dell’architetto spagnolo avvenuta nel 2006, il convegno 
si propone di riportare l’opera di Miguel Fisac al centro del dibattito architettonico e 
della riflessione scientifica in Italia, per esplorare una figura ancora poco conosciuta e 
comprendere i possibili legami con la cultura architettonica italiana, al fine di trarne utili 
strumenti per il progetto contemporaneo.



Miguel Fisac Serna (Daimiel, 1913 – Madrid, 2006), a key figure in modern Spanish archi-
tecture, focused his architectural research primarily on an organic approach to design. 
His work is characterised by constant experimentation with innovative systems, particu-
larly in the use of concrete.
Fisac’s attention to sacred architecture spans his entire professional career, with 20 
completed projects for religious buildings that address different scales and are situated 
in both urban and rural contexts, demonstrating remarkable design versatility.
The churches designed by Fisac function as true laboratories of experimentation, both 
for the renewal of sacred space in the post-conciliar period and for the development of 
innovative construction systems aimed at shaping spatial form. In his work, construc-
tion, form, material, and light intertwine as generative principles of design, giving identity 
to the space.
Explaining his design for the Church of San Florian in Vienna (1956), Fisac stated: “The 
challenge is to design a spatial enclosure in which the faithful feel dynamically drawn 
toward the Altar. This dynamism is carefully studied in this preliminary project through 
various means: light, form, and material quality.”
Thus emerges a triad of references for defining sacred space, which can be considered a 
guiding framework for Fisac’s architectural production over the years, while still preserv-
ing expressive and experimental freedom.
The conference title carries a dual meaning: on one hand, the ideal construction of 
space, conceived to accommodate the assembly while simultaneously experimenting 
with new spatial configurations; on the other, the material construction of architecture, 
realised through structural and constructive systems that also function as composition-
al mechanisms for controlling natural light.
The years in which Fisac worked and experimented coincide with those of the experi-
mental laboratory in Bologna, promoted by Cardinal Giacomo Lercaro for the reform of 
the Second Vatican Council. Miguel Fisac is featured in the pages of “Chiesa e Quartiere” 
(no. 28, p. 36) with a text by Felipe Morales and the publication of four projects. Fisac’s 
innovative spirit resonated with the Bolognese experiences, demonstrating a cultural 
and purposeful link in the renewal of sacred space.
Twenty years after the Spanish architect’s passing in 2006, the conference aims to bring 
Miguel Fisac’s work back to the center of architectural debate and scholarly reflection 
in Italy, to explore a relatively unknown figure and to understand potential connections 
with Italian architectural culture, providing valuable insights for contemporary design.



FORME DEL SACRO
FORM OF THE SACRED

La prima esperienza progettuale di Fisac per uno spazio sacro è la Cappella dello Spi-
rito Santo (Capilla del Espíritu Santo) a Madrid, realizzata tra il 1952 ed il 1953. Come 
lo stesso architetto dichiara, si lascia ispirare dall’architettura rinascimentale italiana 
del Quattrocento e del Cinquecento, progettando un impianto a navata unica con pre-
sbiterio sormontato da un’imponente tamburo cilindrico che sorregge una cupola emi-
sferica. I richiami classici sono evidenti e fondamentali per la definizione dello spazio 
e del linguaggio espressivo. L’opera di Fisac subisce un profondo mutamento grazie 
al suo viaggio nei Paesi nordici, durante il quale scopre il Municipio di Göteborg di 
Asplund. Da questo momento, le spazialità classiche lasciano il posto a nuove forme 
e sperimentazioni, che paiono anticipare la riforma liturgica  del Concilio Vaticano II, o 
ne mettono in atto possibili alternative interpretazioni architettoniche. 
La Chiesa deve ora rispondere ad una nuova istanza di partecipazione che esige una 
nuova spazialità affinché i fedeli non siano lasciati intrappolati nell’oscurità, come sem-
plici spettatori che non prendono parte o non hanno alcun interesse per ciò che vi 
accade. Le esperienze di progetto in aree urbane o rurali pongono nuove soluzioni al 
rapporto dell’edificio chiesa con il contesto, tuttavia Fisac non sembra rinunciare alla 
monumentalità e alla magniloquenza del gesto architettonico, rinunciando a seguire 
l’assunto di una chiesa come “casa tra le case” proposto dal Concilio Vaticano II.
Fisac parla di dinamismo plastico nella composizione dei suoi edifici, nella tensione 
generata tra gli elementi statici, come muri rettilinei, e dinamici, muri ricurvi, che si fron-
teggiano e definiscono lo spazio, dove i fedeli possono plasticamente e sensorialmen-
te avvicinarsi a Dio, grazie alla tensione che indirizza fisicamente e visivamente verso 
l’altare. A livello urbanistico, le architetture sacre di Fisac stabiliscono un rapporto con 
il loro contesto territoriale,  sia in contesti urbani che in aree rurali.
Questa sessione si propone di indagare le esperienze di Fisac nella sperimentazione 
progettuale dello spazio sacro, nella reinterpretazione di forme classiche e nella speri-
mentazione di soluzioni compositive più innovative, posta anche in relazione con altre 
esperienze italiane ed europee coeve che possono aver influenzato l’opera di Fisac o 
esserne state influenzate, valutandone gli aspetti di riconoscibilità ed originalità. La 
sessione incentiva l’indagine dei rapporti architettonici, diretti o indiretti, tra gli spazi 
sacri di Fisac in relazione alle altre sperimentazioni condotte in Germania, Francia e 
in Italia, esperienze ben documentate e analizzate sulle pagine di “Chiesa e Quartiere”.1



Fisac’s first architectural experience for a sacred space is the Chapel of the Holy Spirit 
(Capilla del Espíritu Santo) in Madrid, built between 1952 and 1953. As the architect 
himself stated, he was inspired by Italian Renaissance architecture of the 15th and 16th 
centuries, designing a single-nave plan with a presbytery surmounted by an imposing 
cylindrical drum supporting a hemispherical dome. Classical references are evident and 
fundamental for defining both the spatial organization and expressive language.
Fisac’s work underwent a profound transformation following his travels to the Nordic 
countries, where he discovered Gunnar Asplund’s Göteborg City Hall. From this point on, 
classical spatiality gave way to new forms and experimentation, anticipating the liturgi-
cal reform of the Second Vatican Council or offering alternative architectural interpreta-
tions of it.
The Church now needed to respond to a new demand for participation, requiring a spa-
tiality that prevents the faithful from being trapped in darkness, as mere spectators with 
no engagement or interest in what is happening. Projects in both urban and rural areas 
introduced new solutions for the relationship between the church building and its con-
text. However, Fisac did not abandon monumentalism or the grandeur of architectural 
gestures, diverging from the Vatican II notion of a church as a “house among houses.”
Fisac described a plastic dynamism in the composition of his buildings, created by the 
tension between static elements, such as straight walls, and dynamic elements, such 
as curved walls, which face each other and define the space. This allows the faithful 
to approach God both physically and sensorially, guided by a tension that directs them 
visually and physically toward the altar.
At an urban scale, Fisac’s sacred architectures establish a strong relationship with their 
territorial context, whether in urban or rural settings.
This session aims to investigate Fisac’s experimental approach to designing sacred 
space, including his reinterpretation of classical forms and exploration of innovative 
compositional solutions. Contributions may also examine connections with contempo-
rary Italian and European experiences that may have influenced or been influenced by 
Fisac’s work, evaluating aspects of recognizability and originality. The session encour-
ages the study of architectural relationships, direct or indirect, between Fisac’s sacred 
spaces and other experiments conducted in Germany, France, and Italy, as documented 
and analysed in “Chiesa e Quartiere”. 1



COSTRUZIONE COME SPAZIO
CONSTRUCTION AS SPACE

Nell’opera di Fisac non è possibile scindere forma e costruzione. L’aspetto costruttivo 
del corpo architettonico diventa terreno di sperimentazione per la definizione tridimen-
sionale dello spazio. I materiali tradizionali, come la pietra, vengono reinterpretati e 
posti in opera attraverso la risposta disegnata a nuovi paradigmi costruttivi attraver-
so l’uso di elementi tecnologici innovativi. Alle grandi e pesanti masse murarie si so-
vrappongono leggeri sistemi di copertura metallici; travi reticolari, a vista o celati da 
rivestimenti lignei, sistemi metallici e travi in calcestruzzo appositamente progettate 
diventano strumenti per la riformulazione del sistema trilitico, creando un contrasto tra 
elementi verticali ed elementi orizzontali.
Il calcestruzzo, da semplice materiale da costruzione, diviene protagonista dello spa-
zio, permettendo la plasticità dei muri curvi e assumendo, talvolta, funzione ornamen-
tale, come nel caso dello scarno ornato o divenendo pattern di un muro trapunto. Il 
dinamismo plastico dello spazio teorizzato da Fisac, si traduce nelle diversificazioni 
materiche tra elementi statici e dinamici: ad elementi rettilinei in pietra o calcestruzzo 
si contrappongono lisci muri ricurvi in intonaco.
Al disegno di forme architettoniche unitarie, Fisac associa il ricorso ad elementi seriali, 
spesso prefabbricati, per conformare lo spazio. 
Relativamente alla chiesa di Vitoria-Gasteiz dirà: “Le soluzioni tecniche ed estetiche 
di questo progetto hanno origine nel soddisfacimento dei problemi liturgici che un 
tempio cattolico pone oggi, insieme ai materiali del programma stesso come il rag-
giungimento di una visibilità ottimale, l’illuminazione e altre caratteristiche fisiche che 
l’edificio deve avere. [...] l’architettura stessa non è struttura e recinto, ma l’aria che 
rimane al suo interno.”
La costruzione, quindi, non è semplicemente l’atto di definizione dello spazio, ma è lo 
spazio stesso che si conforma attraverso e grazie all’elemento tecnologico, che con-
corre alla definizione dello spazio liturgico. 
Questa sessione si propone di indagare il rapporto tra costruzione e conformazione 
dello spazio, ponendo attenzione all’uso di sistemi tecnologici innovativi nella formu-
lazione delle caratteristiche e delle qualità spaziali. L’aspetto costruttivo vuole essere 
indagato non esclusivamente nella sua essenza tecnologica, ma come veicolo espres-
sivo dei caratteri architettonici, nella continuità o nella rottura con la tradizione e nella 
definizione dello spazio sacro nel Novecento. 2



In Fisac’s work, form and construction cannot be separated. The constructive aspect 
of the architectural body becomes a laboratory for defining three-dimensional space. 
Traditional materials, such as stone, are reinterpreted and employed according to new 
constructive paradigms through the use of innovative technological elements. Heavy 
masonry masses are overlaid with lightweight metallic roofing systems; exposed or 
wood-clad trusses, metal frameworks, and specially designed concrete beams become 
instruments for reformulating the trilitic system, creating a contrast between vertical 
and horizontal elements.
Concrete, moving beyond its role as a mere construction material, becomes a protago-
nist of space, allowing for the plasticity of curved walls and occasionally assuming or-
namental functions, as in the case of sparse decoration or quilted wall patterns. Fisac’s 
theorised plastic dynamism of space translates into material differentiation between 
static and dynamic elements: straight stone or concrete walls contrast with smooth, 
curved plaster walls.
Alongside unified architectural forms, Fisac employs serial elements, often prefabricat-
ed, to shape the space. Regarding the Church in Vitoria-Gasteiz, he stated: “The technical 
and aesthetic solutions of this project arise from addressing the liturgical problems that 
a Catholic temple poses today, together with the materials of the program itself, such as 
achieving optimal visibility, lighting, and other physical characteristics that the building 
must have. [...] Architecture itself is not structure and enclosure, but the air that remains 
inside it.”
Construction, therefore, is not simply the act of defining space; it is the space itself, 
shaped through and by the technological element, which contributes to the formation of 
the liturgical environment.
This session aims to investigate the relationship between construction and spatial con-
figuration, focusing on the use of innovative technological systems in shaping spatial 
qualities and characteristics. The constructive aspect will be studied not only in its tech-
nological essence but also as an expressive vehicle of architectural identity, whether 
in continuity with or breaking from tradition, in defining sacred space in the twentieth 
century. 2



ARIA SACRA
SACRED AIR

Nell’opera di Fisac la luce naturale assume un ruolo progettuale centrale, diventando 
elemento generativo dello spazio architettonico. 
Nell’atto progettuale l’architetto si concentra, attraverso il disegno e la successiva rea-
lizzazione costruita, dell’articolazione tra dispositivi tridimensionali, capaci di captare, 
modulare e dirigere la luce, in modo da definire intensità, atmosfera e gerarchie spazia-
li tra illuminato e buio. La luce, così modulata, non si limita a illuminare, ma conforma lo 
spazio, rendendo percepibili volumi, superfici e relazioni tra gli elementi architettonici.
I molteplici elementi costruttivi e architettonici che compongono gli spazi dinamici 
di Fisac si separano attraverso tagli, fratture e scostamenti: la luce diventa cesura ed 
elemento unificante al tempo stesso. Nella luce non prende vita solamente lo spazio, 
ma appare chiara la lettura degli elementi costruttivi.
Fisac sviluppa un linguaggio compositivo in cui la luce diviene materiale di progetto ed 
è posta in dialogo con i tradizionali materiali dell’architettura. Le superfici, le aperture 
e i piani diventano strumenti per orchestrare l’esperienza del fedele nello spazio sacro, 
creando contrasti, profondità e punti focali che guidano l’osservatore nella fruizione 
dell’architettura.
L’obiettivo dello spazio sacro di Fisac non è solo la risoluzione delle questioni liturgiche 
combinate con le questioni materiali del programma funzionale e rispondere alle esi-
genze del rito, ma anche quello di creare un’atmosfera spirituale all’interno di questo 
spazio. La chiesa vuole essere un frammento di “aria sacra” che aiuta i fedeli ad avvi-
cinarsi visivamente a Dio.
La luce come elemento caratterizzante, le masse murarie e sistemi tridimensionali di 
controllo della luce, i potenti chiaroscuri e la luce trasformata in colore, pongono Fisac 
come un architetto fortemente mediterraneo, accomunandolo ad una tradizione clas-
sica e moderna di pensare e costruire lo spazio.
Questa sessione vuole indagare il ruolo della luce nella progettazione compositiva e 
definizione dello spazio sacro, considerando la luce naturale come elemento costrutti-
vo e generativo, e il suo ruolo nella definizione dell’identità e dell’esperienza dello spa-
zio liturgico. L’attenzione sarà rivolta alle soluzioni tridimensionali e ai meccanismi con 
cui Fisac interpreta la luce per conferire forma, gerarchia e intensità espressiva allo 
spazio architettonico, e all’analisi dei caratteri mediterranei legati a questo tema.3



In Fisac’s work, natural light assumes a central design role, becoming a generative ele-
ment of architectural space, much like other contemporaneous architects experiment-
ing with new relationships between space and natural light. In the design process, the 
architect focuses, through drawing and subsequent construction, on the articulation of 
three-dimensional devices capable of capturing, modulating, and directing light to define 
intensity, atmosphere, and spatial hierarchies between illuminated and shadowed areas.
Light, thus modulated, does not merely illuminate; it shapes space, making volumes, 
surfaces, and relationships between architectural elements perceptible.
The multiple constructive and architectural elements composing Fisac’s dynamic spac-
es are separated through cuts, fractures, and offsets: light becomes both a division and 
a unifying element. In light, not only is the space animated, but the reading of construc-
tive elements and the role of liturgical elements also becomes clear.
Fisac develops a compositional language in which light becomes a design materi-
al, placed in dialogue with traditional architectural materials. Surfaces, openings, and 
planes become tools to orchestrate the faithful’s experience within the sacred space, 
creating contrasts, depth, and focal points that guide the observer through the architec-
ture.
The aim of Fisac’s sacred spaces is not merely functional but spiritual: to shape a place 
that not only accommodates liturgical needs but also produces the appropriate atmos-
phere, or “sacred air,” as Fisac defines it, helping the faithful to visually approach God.
Through light as a defining element, the manipulation of wall masses and three-dimen-
sional light-control systems, powerful chiaroscuro, and the transformation of light into 
color, Fisac emerges as a strongly Mediterranean architect, connecting him to a classi-
cal and modern tradition of thinking and building space.
This session seeks to investigate the role of light in the compositional design and defini-
tion of sacred space, considering natural light as a constructive and generative element, 
and its role in shaping the identity and experience of liturgical space. Attention will be 
given to the three-dimensional solutions and mechanisms through which Fisac inter-
prets light to confer form, hierarchy, and expressive intensity to architectural space, as 
well as the Mediterranean characteristics associated with this theme.3



CALL FOR CONTRIBUTIONS
CALL FOR CONTRIBUTIONS

La call è rivolta a ricercatori, architetti, storici, liturgisti e fotografi, ed ha come obiettivo 
quello di analizzare la figura di Miguel Fisac attraverso la sua opera di architetture sa-
cre, analizzandola nei tre diversi aspetti fondamentali che l’architetto spagnolo stesso 
ha tratteggiato. Al tempo stesso, la figura di Fisac deve essere un punto di partenza per 
analizzare tematiche progettuali e analisi comparative con il contesto storico o l’opera 
di altri architetti. Si incentivano gli autori all’invio di contributi che indaghino la figura di 
Fisac da un punto di vista multidisciplinare.

I contributi potranno essere sottoposti in forma individuale o di gruppo, prediligendo 
comunque i contributi di più autori per favorire l’approccio multidisciplinare. I contri-
buti sottoposti dovranno essere originali. Il convegno vuole favorire l’elemento visuale 
come strumento di analisi, di conoscenza e di comunicazione. È fortemente consiglia-
to l’uso di materiali d’archivio, fotografie d’autore/report fotografici e del ridisegno da 
parte degli autori come strumento di analisi critica.

The call is addressed to researchers, architects, historians, liturgists, and photographers, 
with the aim of analyzing the figure of Miguel Fisac through his body of work in sacred 
architecture, focusing on the three fundamental aspects outlined by the Spanish archi-
tect himself. At the same time, Fisac’s figure should serve as a starting point for explo-
ring design themes and comparative analyses with the historical context or the work of 
other architects. Authors are encouraged to submit contributions that investigate Fisac 
from a multidisciplinary perspective.

Contributions may be submitted individually or as a group, with a preference for mul-
ti-author submissions to promote a multidisciplinary approach. Submitted contributions 
must be original. The conference emphasizes the visual element as a tool for analysis, 
knowledge, and communication. The use of archival materials, original photographs/
photographic reports, and redrawing by the authors is strongly recommended as a me-
ans of critical analysis.



MODALITÀ DI PARTECIPAZIONE 
HOW TO PARTICIPATE

Lingue accettate: italiano / inglese 
Lunghezza abstract: 3000-5000 battute (bibliografia compresa)

L’invio dei contributi per la selezione al convegno avverrà tramite un unico file in forma-
to .doc secondo l’allegato submission_cognome, nel quale dovranno essere riportati:
•	 nome, affiliazione, contatti e info del/dei proponente/i, breve bio (500-1000 battute)
•	 titolo del contributo
•	 5 keywords
•	 abstract di 3000-5000 battute (bibliografia esseziale compresa)
•	 da 1 a 3 immagini significative
•	 autorizzazione trattamento dati personali

Il file submission_cognome, in formato .doc, dovrà essere inviato all’indirizzo mail 
fisac@ghirardacci.org entro il 15 febbraio 2026.

Accepted language: Italian / English
Abstract length: between 3,000 and 5,000 characters (including bibliography)

Submissions for selection at the conference will be sent via a single .doc file according 
to the attachment submission_surname. This file must include the following:
•	 Name, affiliation, contact information, and details of the proposer(s), short bio (500-

1000 characters)
•	 Contribution title
•	 5 keywords
•	 Abstract (3,000-5,000 characters, including short bibliografy)
•	 1 to 3 significant images
•	 authorization for the processing of personal data

The submission_surname file, in .doc format, must be sent to the email address 
fisac@ghirardacci.org by February 15, 2026.

mailto:fisac%40ghirardacci.org?subject=
mailto:fisac%40ghirardacci.org?subject=


QUOTE DI ISCRIZIONE 
PARTICIPATION FEE

La partecipazione al convegno come relatori selezionati prevedere una quota di iscri-
zione così definita:
•	 100 euro partecipante non strutturato*
•	 160 euro partecipante strutturato**

La quota di partecipazione comprende l’iscrizione al convegno, coffee break, pranzo e 
brindisi di chiusura. Sono esclusi spostamenti, pernottamenti e cene.
In caso di contributi di più autori, ciascun autore è tenuto al pagamento della quota 
secondo le fasce sopraindicate.
Modalità di pagamento e tempistiche verranno fornite ai partecipanti selezionati.

* studenti, dottorandi, borsisti, assegnisti, docenti a contratto
** ricercatori, professori associati, professori ordinari e professionisti

The participation fee for selected presenters at the conference is defined as follows:
•	 €100 Non-structured participant*
•	 €160 Structured participant**

The participation fee includes conference registration, coffee breaks, lunch, and the clo-
sing toast. Travel, accommodation, and dinners are excluded.
In the case of multi-authored contributions, each author is required to pay the fee accor-
ding to the categories indicated above.
Payment methods and deadlines will be provided to the selected participants.

* students, PhD candidates, grant holders, research fellows, adjunct professors 
** researchers, associate professors, full professors, professionals



PUBBLICAZIONE
PUBLICATION

A seguito del convegno, i contributi più significativi verranno selezionati per essere 
pubblicati su numero speciale della rivista “in_bo. Ricerche e progetti per il territorio, la 
città e l’architettura”, sottoposti a processo di double blind peer review e seguiranno le 
linee guida editoriali della rivista. 

Following the conference, the most significant contributions will be selected for publica-
tion in a special issue of the journal “in_bo. Ricerche e progetti per il territorio, la città e 
l’architettura”. Submissions will undergo a double-blind peer review process and must 
adhere to the journal’s editorial guidelines.

CALENDARIO
DEADLINES

15 Febbraio 2026 | Deadline call for contributions
15 Marzo 2026 | Deadline call for contributions
30 Marzo 2026 | Notifica accettazione abstract
25–26 Giugno 2026 | Convegno a Bologna
27 Settembre 2026 | Invio contributo esteso

15 February 2026 | Deadline call for contribution
15 March 2026 | Deadline call for contribution
30 March 2026 | Notification for acceptance
25–26 June 2026 | Conference in Bologna 
27 September 2026 | Submission of the full text
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